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����� ���a quando apparvero la 
bontà di Dio, nostro Sal-
vatore, e il suo amore 

verso gli uomini, egli ci ha salvati 
non per mezzo di opere giuste che 
noi avessimo fatto, ma secondo la 

sua misericordia, mediante il lavacro della rigene-
razione e il rinnovamento dello Spirito Santo, che 
egli ha copiosamente sparso su di noi, per mezzo di 
Gesù Cristo, nostro Salvatore. (Tito 3:4-6). 
 

Ogni giorno, in ogni parte del mondo, migliaia 
di persone ricevono il dono dello Spirito Santo. 
Non c’è da parte di Dio alcuna discriminazione. 
Razza, lingua, condizione sociale e culturale, non 
hanno alcun tipo di interferenza. Chiunque vuole 
può ricevere lo Spirito Santo secondo la promessa 
della Parola di Dio. 

 
Chi ha ricevuto questa gloriosa promessa po-

trebbe testimoniare di come sia stata un’esperienza 
senza eguali. Qualcuno ha pianto, qualcuno ha riso 
e qualcun’altro ha provato una forte emozione, ma 
tutti, sordomuti compresi, abbiamo avuto 
l’evidenza iniziale del parlare in altre lingue secon-

do che lo Spirito ci ha dato di esprimerci. 
Quando ci viene posta la domanda, “Cosa si 

prova quando si riceve lo Spirito Santo?”, non è 
possibile dare una risposta standard perché ogni 
individuo reagisce in modo diverso di fronte ad 
ogni tipo di esperienza. C’è però un’evidenza che è 
uguale per tutti: il segno iniziale del parlare in altre 
lingue. 

 
Lo Spirito Santo è la presenza di Dio in noi. 

Paolo lo definisce anche come “Cristo in voi spe-
ranza di gloria”. Non bisogna commettere l’errore 
di pensare che ricevere lo Spirito Santo sia da con-
siderare come un optional. Gesù stesso disse: “In 
verità, in verità ti dico che se uno non è nato d'ac-
qua e di Spirito, non può entrare nel regno di Di-
o”  (Giovanni 3:5). È essenziale per la salvezza e 
come tale è necessario che sia mantenuto “vivo” in 
noi. 

 
“Se qualcuno ha sete, venga a me e beva. Chi 

crede in me, come ha detto la Scrittura, da dentro 
di lui sgorgheranno fiumi d'acqua viva. Or egli 
disse questo dello Spirito, che avrebbero ricevuto 
coloro che avrebbero creduto in lui; lo Spirito San-
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to infatti non era ancora stato dato, perché Gesù non era stato ancora 
glorificato”.  (Giovanni 7:38). Lo Spirito Santo in noi è una fonte ine-
sauribile che dà origine a fiumi di acqua viva. Non acqua stagnante e 
maleodorante, ma acqua fresca e dissetante, acqua pura. Non bisogna 
però pensare che tutto ciò sia un automatismo che esclude il volere ed il 
potere dell’individuo. Chiunque ha il potere di soffocare, spegnere, 
neutralizzare lo Spirito Santo che ha ricevuto. Se dopo aver ricevuto lo 
Spirito Santo continuo a voler essere quello che sono sempre stato, è 
come se cercassi di inquinare una fonte d’acqua. Chiaramente nessuno 
potrà mai inquinare lo Spirito Santo, neanche quando si fanno e si dico-
no cose addossandogli la responsabilità. Però, se il nostro volere, fare e 
desiderio sono contrari allo Spirito Santo, la “casa” sarà lasciata vuota e 
l’individuo ritornerà ad essere dominio del diavolo. 

 
Il cristiano deve essere attivo nel mantenere vivo il fuoco dello Spi-

rito Santo. Deve essere attento a non far ristagnare l’acqua viva. E per 
fare questo non esistono formule magiche. È solo una questione di im-
pegno e consacrazione. La vita del Cristiano deve essere caratterizzata 
dalla costanza. Costanza nella preghiera e nella propria dedicazione a 
Dio; costanza nella santità.  

Ogni giorno deve essere un nuovo giorno con Dio a dispetto delle 
difficoltà e delle delusioni.  

Ogni giorno dobbiamo alimentare la nostra anima e la nostra mente 
con “tutte le cose che sono veraci, tutte le cose che sono oneste, tutte le 
cose che sono giuste, tutte le cose che sono pure, tutte le cose che sono 
amabili, tutte le cose che sono di buona fama, se vi è qualche virtù e se 
vi è qualche lode, pensate a queste cose.” (Filippesi 4:8).  

Ogni giorno dobbiamo parlare con Dio in preghiera: “Vegliate e 
pregate, per non cadere in tentazione, poiché lo spirito è pronto ma la 
carne è debole” (Matteo 26:41).  

Ogni giorno dobbiamo leggere e meditare sulla Parola di Dio. 
Non dobbiamo deliberatamente disertare la Chiesa. La Chiesa andrà 

avanti anche senza di noi, ma nessuno può andare avanti senza la chie-
sa. “Non abbandonando il radunarsi assieme di noi come alcuni hanno 
l'abitudine di fare, ma esortandoci a vicenda, tanto più che vedete ap-
prossimarsi il giorno” (Ebrei 10:25). 

 
Come ogni cosa, se vogliamo mantenere vivi la nostra esperienza ed 

il nostro cammino con Dio, dobbiamo decidere di farlo ogni giorno. 
 

DOTTRINA FONDAMENTALE  
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“Il Signore annunciò la parola, e grande è stato il numero di 
quelli che l'hanno proclamata.” (Salmo 68:11) 
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��� ���� ���� �� ���io si è usato degli eventi del Vecchio Testa-
mento per darci tipi. Ombre e simboli di ciò 
che è sacro. Un esempio di ciò si trova nel se-
sto capitolo del Libro del Levitico in cui leg-

giamo intorno alla legge dell’olocausto. Il fuoco 
dell’olocausto doveva bruciare tutta la notte. 

Il sacerdote doveva raccogliere le ceneri in modo da 
non far spegnere il fuoco. Non solo gli era comandato di 
non spegnere il fuoco, ma gli era anche ordinato di mettere 
della legna su di esso ogni mattina per mantenere la fiam-
ma viva. Dio aveva detto: “Il fuoco deve ardere continua-
mente sull'altare e non deve spegnersi” (Levitico 6:13). 

Questo fuoco era unico – non ce n’era uno uguale nel 
mondo. Era stato accesso in origine da Dio Stesso in occa-
sione della consacrazione del sacerdozio di Aaronne. 
“Quindi Mosè ed Aaronne entrarono nella tenda di conve-
gno; poi uscirono e benedissero il popolo. Allora la gloria 
dell'Eterno apparve a tutto il popolo. Quindi un fuoco uscì 

dalla presenza dell'Eterno e consumò sull'altare l'olocau-
sto e il grasso; tutto il popolo lo vide, proruppe in grida di 
gioia e si prostrò con la faccia a terra” (Levitico 9:23-
24). 

Questo fuoco era originale e insostituibile – nessun 
sostituto avrebbe potuto farlo. Era un dono di Dio. La con-
servazione, tuttavia, era responsabilità dei sacerdoti. 

Privilegio e responsabilità sono due facce della stessa 
medaglia. L’uomo era stato incaricato di assicurarsi che il 
fuoco continuasse a bruciare giorno e notte. Il sacerdote 
doveva alzarsi di notte, a dispetto di quanto si sentisse 
stanco, per alimentare il fuoco. Mentre si curava del fuoco, 
indossava i suoi vestimenti sacri per mostrare il grande 
rispetto nei confronti di esso. Gli era comandato di rimuo-
vere le ceneri affinché l’accumulo dei detriti non facesse 
spegnere il fuoco. 

Secondo la storia giudaica, il fuoco di Dio fu tenuto 
vivo per centinaia di anni. Il fuoco continuò a bruciare 

����������	��

	���
��	�

����

��������
��������

����
�����
���

��������������

������
���
�����
��


�����
����

	��
���������

������


��
����
�����



�����������	

����
�������������� 5 

durante il loro vagare nel deserto, la conquista di Canaan, 
il periodo dei giudici e il regno dei re. 

“I Giudei ci raccontano che il fuoco non si spense mai 
sull’altare fino alla cattività in Babilonia” (dal Commen-
tario di Matthew Henry). 

Paolo ha detto: “Or tutte queste cose avvennero loro 
come esempio, e sono scritte per nostro avvertimento, per 
noi, che ci troviamo alla fine delle età” (1 Corinti 10:11). 

La Living Bible riporta: “Tutte queste cose avvennero 
a loro come esempio – come oggetto di lezione per noi – 
per metterci in guardia dal fare le stesse cose; sono state 
scritte affinché noi potessimo leggerle e imparare da esse 
in questi ultimi giorni mentre il mondo si avvicina alla 
fine.” 

Duemila anni fa, Dio ha acceso un altro fuoco unico 
mentre introduceva e consacrava il sacerdozio del Nuovo 
Testamento, la Sua chiesa, nel giorno della Pentecoste. 
“Come giunse il giorno della Pentecoste, essi erano tutti 
riuniti con una sola mente nello stesso luogo. E all'im-
provviso venne dal cielo un suono come di vento impetuo-
so che soffia, e riempì tutta la casa dove essi sedevano. E 
apparvero loro delle lingue come di fuoco che si divideva-
no, e andarono a posarsi su ciascuno di loro. Così furono 
tutti ripieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in 
altre lingue, secondo che lo Spirito dava loro di esprimer-
si” (Atti 2:1-4). 

Questo fuoco è originale e insostituibile. Nessun sosti-
tuto potrà mai farlo. È un dono di Dio. È tempo di apprez-
zare e rivalutare quanto è prezioso e significativo questo 
fuoco pentecostale. Non c’è niente e nessuno – occupazio-
ne, lavoro, ceto, associazione, attività, amici o parenti – 
che possa prendere il posto di quest’esperienza. 

Questo fuoco è una luce che risplende nei luoghi oscuri 
e deve continuare a bruciare ad ogni costo finché spunti il 
giorno e sorga la stella mattutina (vedi 2 Pietro 1:19). 

I notiziari ci ricordano del continuo l’oscurità della 
notte in cui viviamo. Tutto questo non dovrebbe sorpren-
derci perché Isaia profetizzò: “Poiché ecco, le tenebre 
ricoprono la terra e una fitta oscurità avvolge i popo-
li” (Isaia 60:2). Ma per noi che ci curiamo del fuoco, Isaia 
continua dicendo: “Ma su di te si leva l'Eterno e la sua 
gloria appare su di te.” Non è tempo di appendere le no-
stre cetre ai salici di Babilonia. Facciamo nostre le parole 
di Isaia: “Sorgi, risplendi, perché la tua luce è giunta, e la 
gloria dell'Eterno si è levata su te” (Isaia 60:1). 

È il nostro momento di gloria. Dio ha ordinato che la 

chiesa sorga e, col fuoco dello Spirito Santo, disperda le 
fitte tenebre del nostro mondo. La più grande opportunità 
per raggiungere i perduti con la salvezza è davanti a noi. 
Questa fiamma non deve mai spegnersi. 

Diversi anni fa, mentre ero in viaggio in autobus di 
ritorno da un risveglio in Canada, mi fu chiesto da 
un’anziana donna che era membro di una chiesa che un 
tempo portava il nome “Pentecostale” sulla porta, se fossi 
un predicatore. “Si signora”, risposi. E lei continuò: “Sei 
un predicatore pentecostale?”. Ancora una volta risposi di 
si. Le lacrime cominciarono a scendere sulle sue guance 
mentre mi raccontava di come la sua congregazione un 
tempo aveva adorato e lodato il Signore con zelo. E pian-
gendo si lamentava dicendomi: “Reverendo, io sono 
l’unica nella mia congregazione che alza ancora le mani in 
adorazione a Dio.” 

Non dobbiamo mai permettere che questo fuoco si 
spenga per negligenza. Non possiamo permettere che i 
detriti delle esperienze della vita soffochino questo fuoco 
santo. Dobbiamo raccogliere le ceneri dei doveri e delle 
scadenze di ogni giorno, degli impegni e delle responsabi-
lità secolari, e i colpi e le ammaccature che si accumulano 
nel tempo. La nostra più alta priorità è mantenere il fuoco 
pentecostale. 

Dobbiamo alimentare il fuoco. Molte cose ci richiedo-
no attenzione, tempo ed energia. Negatività, preoccupazio-
ni e timori sono lupi famelici che divorano e distruggono. I 
lupi hanno paura del fuoco. Mettete un altro pezzo di legna 
sul fuoco! 

Questo viene realizzato pregando anche quando non 
sentiamo di farlo; leggendo la Parola anche quando la no-
stra giornata è sovraccarica; condividendo la nostra fede a 
dispetto dei molti impegni; amando Dio e il Suo popolo; 
lodando Dio nel santuario. Alziamo mani pure a Dio senza 
ira e senza dubbi in ogni situazione. 

Siamo stati chiamati e ci è stato comandato di illumina-
re il mondo. Mettete un altro pezzo di legna sul fuoco. �  

 
Rick L. Stoops è il sovrintendente del di-
stretto del Maine ed è pastore della First 
United Pentecostal Church of Augusta in 
augusta, Maine. 
 
 

Tratto dal Pentecostal Herald,  marzo 2008, “The Value of Reevalua-
tion”. 
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����eremia ha detto: “Tu mi 
hai persuaso, o Eterno, e 
io mi sono lasciato persu-

adere; tu sei più forte di me e hai 
vinto. Sono diventato oggetto di 
scherno ogni giorno; ognuno si fa 
beffe di me. Poiché ogni volta che 
io parlo, grido e proclamo: 
"Violenza e saccheggio!". Sì, la 
parola dell'Eterno è per me un mo-
tivo di obbrobrio e di scherno ogni 
giorno. Allora ho detto: «Non lo 
menzionerò più e non parlerò più 
nel suo nome». Ma la sua parola 
era nel mio cuore come un fuoco 
ardente, chiuso nelle mie ossa; mi 
sforzavo di contenerlo, ma non 
potevo” (Geremia 20:7-9). 

Dov’è andato il fuoco? Perché il 
fervore, la passione e lo zelo si so-
no attenuati nella mia anima? Per-
ché sono dibattuto intorno al risve-

glio? Perché sono apatico e indiffe-
rente? Perché vorrei mollare, smet-
terla o gettare la spugna? Era que-
sto lo stato d’animo del grande 
profeta Geremia. 

Dio aveva detto a Geremia: 
“Perché avete parlato in questo 
modo, io renderò le mie parole 
come fuoco nella tua bocca, e que-
sto popolo come legna, che esso 
divorerà” (Geremia 5:14). Gere-
mia disse che non avrebbe parlato 
del Signore al popolo di Dio. Si 
sentiva ingannato. Si sentiva come 
se la nazione intera lo stesse deri-
dendo ogni giorno. Era pronto a 
mollare! 

Il fuoco è simbolo della presen-
za del Signore in Esodo 3:2 e 
dell’approvazione del Signore in 
Levitico 9:24. In altri passi della 
Scrittura il fuoco è una colonna, a 

rappresentare la protezione di Dio 
sul Suo popolo e la fonte di illumi-
nazione spirituale. In Zaccaria 2:5 
ci si riferisce a Dio come un “muro 
di fuoco” intorno al Suo popolo. 
Nel Libro dell’Apocalisse Cristo è 
una fiamma di fuoco che cerca le 
sette chiese. In Ebrei 12:29 Dio è 
un “fuoco consumante”. 

Perché Geremia o chiunque al-
tro dovrebbe prendere in conside-
razione l’idea di mollare, smettere 
o lasciar perdere? Cosa dovrebbe 
portare qualcuno sull’orlo di un 
esaurimento spirituale? Le risposte 
a queste domande si possono ritro-
vare andando a vedere l’inizio di 
Geremia. 

Per comprendere la reazione di 
Geremia del capitolo 20 dobbiamo 
ritornare al capitolo 1. Dio aveva 
detto a Geremia: “Prima che io ti 
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formassi... ti ho conosciuto.” In 
effetti stava dicendo: “Geremia, io 
ti conosco. Conosco le tue abilità, e 
sapevo questo prima ancora che ti 
formassi.” La parola “formato” 
significa “prendere del tempo per 
mettere insieme per il raggiungi-
mento di uno scopo.” 

Ogni credente ripieno di Spirito 
è una persona di propositi. E per 
questo, bisogna aspettarsi gli attac-
chi di Satana e delle forze demo-
niache. Il diavolo odia il popolo di 
Dio e il suo proposito. 

Dio aveva detto a Geremia: “Ti 
ho consacrato”. Qui la parola 
“consacrato” significa “separato, 
santificato, rimosso dal profano e 
dall’uso ordinario.” Dio inoltre 
aveva detto a Geremia: “Ti ho sta-
bilito.”  Il termine “stabilito” deriva 
dalla parola ebraica natan, che in-
dica “l’azione per mezzo della qua-
le qualcosa è sistemata o attuata; 
esposta come una fragranza.” 

Dio stava dicendo: “Geremia, la 
Mia mano era su di te fin dal prin-
cipio. Tu hai un proposito ed Io ti 
ho costituito per questa vita e que-
sto ministero. La tua origine è a 
causa Mia e di nessun altro. Ho 
lavorato nel tuo passato per in-
fluenzare il tuo presente e preparar-
ti al tuo futuro.” 

Geremia si trovava in prigione, 
dove veniva torturato. Il suo corpo 
era contorto e indolenzito a causa 
dei ceppi. Il suo reato? Aveva pro-
ferito profeticamente la Parola di 
Dio. Era colpevole di aver adem-

piuto la commissione di Dio. Il suo 
dolore e la sua frustrazione erano 
causati da un uomo di nome Pa-
shhur. Il nome Pashhur significa 
“mannaia, che spacca”. Pashhur 
era dello stesso ordine religioso e 
della stessa stirpe familiare di Ge-
remia. 

Nel corso della storia, molti 
uomini e donne chiamati da Dio 
sono stati attaccati a causa della 
loro ubbidienza alle istruzioni di 
Dio. Il nemico è all’attacco per 
derubare i giusti del loro fuoco. 
Usa le tattiche del dominio, 
dell’intimidazione e della manipo-
lazione per cercare di impedirti di 
ubbidire a Dio. 

Geremia stava presentando le 
sue lamentele davanti a Signore. 
Ma nonostante questo non riuscì a 
indebolire l’ardente passione, in-
tensa e rimbombante che cresceva 
nel suo spirito. Disse: “Ma la sua 
parola era nel mio cuore come un 
fuoco ardente, chiuso nelle mie 
ossa; mi sforzavo di contenerlo, 
ma non potevo.” 

Il diavolo aspetta pazientemente 
la manifestazione delle persone di 
propositi che, come Geremia, sono 
state formate, stabilite e consacra-
te. Una volta che Satana li ha iden-
tificati, balza loro addosso, cercan-
do di dividere, portando derisione e 
confusione. Il suo obiettivo è quel-
lo di distrarci dal proposito di Dio 
per la nostra vita. Molte volte que-
sto si realizza mediante coloro che 
ci stanno accanto – coloro che sono 

dello stesso ordine o della stessa 
famiglia. Generalmente questi at-
tacchi sono i più dolorosi e difficili 
da affrontare. 

Mentre seguiamo la storia del 
crollo di Geremia, vediamo che il 
fuoco nelle sue ossa non si era 
spento. 

Potremmo convincerci di aver 
rinunciato con Dio, quando 
all’improvviso, il fuoco in noi si 
intensifica e cresce fino a diventare 
un furioso incendio e allora non 
possiamo tacere. La nostra carne ci 
dice che non possiamo accettare un 
altro rigetto ma la nostra bocca 
dice: “Devo proferire la Parola di 
Dio.” 

Siate sollevati, uomini e donne 
di Dio. Siete stati chiamati da Dio. 
Siete persone con un proposito. Il 
mondo deve essere colpito 
dall’evangelo. Le anime devono 
essere salvate e le famiglie devono 
essere aiutate. L’intero pianeta de-
ve sentire questo glorioso evange-
lo. Ci saranno momenti in cui po-
tremmo pensare di mollare, ma il 
fuoco non si spegnerà! �  
 

Greg Godwin è coin-
volto nel ministero a 
tempo pieno da 24 
anni. È un evangeli-
sta della UPCI da 17 
anni. 

 
Tratto dal Pentecostal Herald, marzo 2008, 
“The Fire won’t go out”. 
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��� �� ���ra una frizzante mattina di 
Gennaio. Il sole a mala pena 
spuntava dalle cime degli al-

beri. Il solitario cowboy si era sve-
gliato al suono del suo cavallo che si 
muoveva vicino a lui. Spesso durante 
la notte, si era svegliato per alimenta-
re il fuoco nel tentativo di restare al 
caldo. 

Secondo la sua routine mattutina, 
diede un calcio alla sua vecchia co-
perta, si mise il cappello, scosse e pulì 
gli stivali e se li infilò. Poi smosse le 
ultime braci del fuoco e cominciò ad 
aggiungere fuscelli e pezzetti di le-
gno. Le fiamme scoppiettanti del fuo-
co in crescita emanarono un gradito 

calore verso il suo corpo. Ravvivare il 
fuoco creava in lui una sensazione di 
conforto dopo una lunga notte trascor-
sa nella solitaria prateria.  

Proprio come il fuoco non conti-
nua a bruciare da sé, così dobbiamo 
continuare a riaccendere il fuoco della 
nostra consacrazione personale. Mol-
to probabilmente una delle più grandi 
sfide per chiunque, anche per un pa-
store, è quella di assicurarsi che il 
fuoco della consacrazione personale 
continui a bruciare intensamente. La 
nostra devozione personale non dure-
rà da sola. 

È molto facile restare coinvolti nel 
lavoro, negli affari, nella famiglia e 

persino nell’opera di Dio da non tro-
vare tempo per mantenere fresco il 
nostro cammino personale con Dio. 
Sinceramente, mi ci sono ritrovato più 
di una volta. È necessario che non 
solo ce ne rendiamo conto ma lo am-
mettiamo e facciamo qualcosa per 
questo. 

Avete mai guardato l’indicatore 
della benzina e riscontrato che stavate 
rimanendo a secco? Avete mai avuto 
fretta e cercato di premere 
sull’acceleratore per raggiungere la 
vostra destinazione? Diversi anni fa 
mi stavo avvicinando ad un  cavalca-
via e appena cominciai a salire, con 
mio disappunto, il camion cominciò a 
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perdere potenza. Ero rimasto a secco. 
Ero lì, bloccato in mezzo alla strada. 
Dovetti chiedere a qualcuno di aiutar-
mi ad uscire da quella difficile situa-
zione. 

Restare senza benzina non è una 

cosa molto intelligente e può essere 
pericoloso. Quando restiamo a secco 
spesso ci rendiamo conto che non 
riusciamo a superare le piccole colline 
della nostra vita, tanto meno le mon-
tagne. Tutti noi abbiamo visto grandi 
ministeri infrangersi e bruciare perché 
si erano abituati a restare a secco. 
Posso restare a secco proprio prima 
che le cose comincino a succedere 
nella mia vita e nel mio ministero, e 
non è una buona cosa. 

La chiesa di Laodicea era stata 
ingannata dal fatto di sentirsi a posto. 
Pensavano di aver raggiunto il perio-
do di “rilassamento” della relazione. 
Stavano elogiando loro stessi di quan-
to fossero dei bravi cristiani. Ma stan-
do fuori e bussando per entrare, il 
Signore aveva una visione totalmente 
diversa della loro consacrazione (vedi 
Apocalisse 3:14-22). Se non stiamo 
attenti cominceremo a sentire che la 
tiepidezza è normale, quando il Si-
gnore ci sta dicendo che è pronto a 
vomitarci dalla Sua bocca. 

Negli ultimi cinque anni, ho preso 
l’abitudine di avere la mia devozione 
quotidiana prima di uscire di casa la 
mattina. All’inizio di ogni anno com-
pro una Bibbia nuova. Anche se la 
King James Version è sempre la mia 
preferita, mi piace leggere una versio-
ne diversa della Bibbia ogni anno. 

Alla mia chiesa dico che ogni mat-
tina mi siedo con Gesù, la Bibbia e 
una tazza di caffè. Porto con me un 
evidenziatore, una penna e dei fogli. 
Ogni giorno nella lettura della Bibbia 
scopro promesse che posso conserva-
re nel corso della giornata, della setti-
mana e persino dell’anno. Sottolineo 
la Bibbia, piego le pagine, prendo 
appunti. In primavera e in estate, mi 
siedo nella terrazza da cui posso ve-
dere il lago mentre medito davanti al 
Signore. Nei periodi più freddi, mi 
siedo davanti al camino. Durante que-
sto tempo di calma solitudine, è facile 
ascoltare quello che Dio sta dicendo 

al mio cuore. 
Per molti è difficile alzarsi la mat-

tina presto per la devozione persona-
le, e comprendo certamente le limita-
zioni di un programma frenetico e 
carico di impegni. Ma ho scoperto che 
non posso permettermi di restare a 
secco. Ho anche scoperto che più 
tempo trascorro nella mia devozione 
personale con il Signore, più voglio 
farlo. Le mie giornate non mi sembra-
no a posto senza di essa. Per me co-
minciare la giornata con Gesù è di 
conforto ed edifica la mia fede. È im-
portante che questo tempo sia dedica-
to alla mia devozione personale con 
Dio e non per la ricerca e la stesura di 
un sermone. Spesso mi vengono delle 
idee per dei messaggi, allora le annoto 
per svilupparle successivamente, ma 
mi sforzo di continuare a dedicare 
quel tempo per ascoltare quello che 
Dio a per me personalmente. 

Mantenere la mia relazione con 
Dio è un po’ come assicurarsi che un 
matrimonio duri. Un uomo non può 
trascurare il proprio matrimonio e 
continuare a cavarsela a lungo. Col 
tempo, pagherà le conseguenze di una 
relazione trascurata. La stessa cosa 
vale nella nostra relazione con Gesù. 
Che ci troviamo vicino al fuoco, al 
tavolo della cucina o nella veranda sul 
retro mentre trascorriamo una frizzan-
te mattina d’autunno con Gesù e la 
Sua Parola, smuoviamo le braci e rav-
viviamo il fuoco della consacrazione 
personale. �  

 
Mark Foster è pastore 
di The Pentecostals of 
the Twin Cities in West 
Monroe, Louisiana. 
 
 

Tratto dal Pentecostal Herald, marzo 2008, 
“Jesus, the Bible, and a cup of coffee—
rekindling the fire of personal consecration” 
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��������l primo Libro delle 
Cronache dice che 
i figli di Issacar 
erano uomini “che 

avevano intendimento 
dei tempi e sapevano 

quindi ciò che Israele doveva fare” (1 
Cronache 12:32). Come quegli uomini 
antichi, noi che viviamo negli ultimi 
tempi della chiesa dobbiamo capire i 
nostri tempi e cosa dobbiamo fare. 
“...conoscendo il tempo, perché è ormai 
ora che ci svegliamo dal sonno, poiché 
la salvezza ci è ora più vicina di quando 
credemmo” (Romani 13:11). 

La dedicazione di un cristiano deve 
essere in sincronia con le necessità dei 
suoi tempi. Lo scrittore del libro degli 
Ebrei enfatizzò l’importanza del riunirsi 
insieme regolarmente, sottolineando la 
necessità di fare ciò “tanto più che vede-
te approssimarsi il giorno” (Ebrei 
10:25). Gli ultimi tempi richiedono una 
maggiore dedicazione. 

Gesù visse con una grande consape-
volezza dei suoi tempi. Sapeva che ave-
va poco tempo per portare a compimen-
to ciò per cui era stato mandato. Fu 
quindi con grande risolutezza che Egli 
disse: “Bisogna che io compia le opere 
di colui che mi ha mandato, mentre è 
giorno; la notte viene in cui nessuno può 
operare” (Giovanni 9:4). 

Dal momento della sua nascita a 
Betlemme fino alla sua morte sul Calva-
rio, Gesù fu sempre in sincronia con la 
volontà di Dio per quel tempo particola-
re della sua vita: “Or avvenne che, men-
tre si stava compiendo il tempo in cui 
doveva essere ricevuto in cielo, egli di-
resse risolutamente la sua faccia per 
andare a Gerusalemme” (Luca 9:51). 

In ogni momento della sua vita e del 
suo ministerio, Egli fu disponibile ad 
apportare i cambiamenti necessari per 
poter compiere la volontà di Suo Padre 
per quel particolare momento. 

Poco prima del suo tradimento, Gesù 
pregò a Getsemane, che è situato sul 
Monte degli Ulivi. Questa non era la 
prima volta che Lui pregava là. Luca 
disse: “Poi, uscito, andò come al solito 
al monte degli Ulivi” (Luca 22:39). In 
altre parole, come era solito fare. Questa 

era la sua abitudine. Tuttavia, questa 
particolare sessione di preghiera fu di-
versa dalle altre. Lo fece entrare in una 
nuova dimensione. Gesù, essendo consa-
pevole di ciò che lo aspettava, “essendo 
in agonia, pregava ancora più  intensa-
mente; e il suo sudore divenne simile a 
gocce di sangue che cadevano a ter-
ra” (Luca 22:44). 

Sappiamo che le sue preghiere furo-
no sempre profondamente sincere e effi-
caci, ma adesso il suo zelo e la sua de-
terminazione aumentarono. Perché? Per-
ché i tempi lo richiedevano. Mentre af-
frontava lo scopo per cui era nato (la 
Croce), la sua determinazione e dedica-
zione furono all’altezza della situazione. 
Fissò con fermezza il suo sguardo. Rizzò 
le sue spalle. Lui capì i tempi e trovò il 
coraggio per portare a termine la sua 
chiamata e il suo scopo. Egli disse: 
“Ora l’anima mia è turbata; e che dirò: 
Padre, salvami da quest’ora? Ma per 
questo io sono giunto a quest’ora. Pa-
dre, glorifica il tuo nome!” (Giovanni 
12:27-28). 

Gesù sperava che i suoi discepoli 
comprendessero anche loro l’urgenza 
del momento. Egli tentò di metterli 
all’erta con le sue parole: “Voi tutti que-
sta notte sarete scandalizzati per causa 
mia” (Matteo 26:31). Essi obiettarono 
alle sue parole, dichiarando di essere 
pronti a morire con Lui se necessario. 
Dopo tutto, erano già più di tre anni che 
lo seguivano fedelmente. Non avevano 
dimostrato già abbastanza la loro lealtà? 

Eppure Gesù, tenendo in mente ciò 
che stava per avvenire, perseverò. Quan-
do li trovò che dormivano anziché pre-
gare, disse loro: “Così non avete potuto 
vegliare neppure un’ora con me? Ve-
gliate e pregate, per non cadere in ten-
tazione; poiché lo spirito è pronto ma la 
carne è debole” (Matteo 26:40-41). In 
sostanza, Gesù stava dicendo: “Io so che 
avete intenzione di continuare a seguir-
mi e che non pensate che dovete vera-
mente sforzarvi più di prima. La dedica-
zione di ieri era appropriata per quel 
tempo, ma le pressioni di domani saran-
no maggiori di quello che vi immagina-
te. Voi non avete idea di cosa affrontere-
te a breve. È tempo di sforzarvi di più. È 

tempo di essere risoluti”. Nonostante 
l’avvertimento di Gesù, essi non com-
presero l’urgenza del momento. Conti-
nuarono a dormire, e più tardi, “tutti i 
discepoli, lasciatolo, se ne fuggiro-
no”  (Matteo 26:56). 

La nostra dedicazione deve essere in 
armonia con le necessità dei nostri tem-
pi! Altrimenti, rischiamo di non essere 
all’altezza del nostro compito. La chiesa 
moderna oggi si trova nel mezzo dei 
“tempi difficili”  di cui ci scrisse Paolo in 
2 Timoteo 3:1. Più avanti nello stesso 
capitolo (versi 12 e 13) disse: “Infatti 
tutti quelli che vogliono vivere piamente 
in Cristo Gesù saranno perseguitati, ma 
i malvagi e gli imbroglioni andranno di 
male in peggio, seducendo ed essendo 
sedotti”. Mentre i tempi vanno “di male 
in peggio”, la nostra dedicazione deve 
diventare sempre più profonda. La dedi-
cazione di ieri bastava per quel tempo, 
ma le pressioni di domani ne richiede-
ranno una maggiore. 

Il libro degli Ebrei in effetti ci dice 
che in questi ultimi tempi “tutto ciò che 
potrà essere scosso sarà scosso”. In Apo-
calisse viene posta la domanda: “Chi 
può resistere?” (Apocalisse 6:17). Dob-
biamo riflettere seriamente su questa 
domanda mentre viviamo in questi ulti-
mi tempi della chiesa. Gesù disse: “Ora 
fate attenzione che talora i vostri cuori 
non siano aggravati da gozzoviglie, da 
ubriachezza e dalle preoccupazioni di 
questa vita, e che quel giorno vi piombi 
addosso all’improvviso. Perché verrà 
come un laccio su tutti quelli che abita-
no sulla faccia di tutta la terra. Vegliate 
dunque, pregando in ogni tempo, affin-
ché siate ritenuti degni di scampare a 
tutte queste cose che stanno per accade-
re e di comparire davanti al Figlio 
dell’uomo” (Luca 21:34-36). 

È giunto il tempo di rizzare le nostre 
spalle e di fissare con fermezza il nostro 
sguardo, come fece il nostro Salvatore! 

“...conoscendo il tempo, perché è 
ormai ora che ci svegliamo dal son-
no” (Romani 13:11). �  

 
Tratto dal Pentecostal Herald, Gennaio 
2008, “Knowing the time”. 
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��� ���� �� ���ehemia 8:10 riporta la bellissi-
ma frase che ha incoraggiato il 
popolo di Dio nei secoli: “la 

gioia dell'Eterno è la vostra forza.” In 
effetti, ci sentiamo più forti nel nostro 
cammino con Dio quando siamo ripieni 
della Sua gioia. Mentre consideriamo le 
nostre benedizioni e riflettiamo sulla 
bontà del nostro Dio, acquistiamo fran-
chezza nel testimoniare e diveniamo 
più ferventi nell’evangelizzare. Ma 
nell’afferma- zione di Nehemia c’è 
molto di più di quello che a prima vista 
può sembrare.  

Oltre a dirci che siamo fortificati 
dalla gioia del Signore, questo verso ci 
insegna che Dio prova gioia dalla no-
stra forza. Quando siamo forti nel Si-
gnore, Lo rendiamo felice – la nostra 
forza è la gioia del Signore. Quando 
abbiamo una forte vita di preghiera, 
studiamo regolarmente la Parola, fre-
quentiamo fedelmente la chiesa e con 
costanza viviamo per Lui, facciamo 
piacere a Dio. 

La Strong’s Concordance traduce il 
termine ebraico chedvah con “gioia” e 
significa, tra le altre cose, “giubilo”. La 
parola ebraica maowz tradotta con 
“forza” significa “luogo fortificato”. In 
effetti in verso 10 significa: “il giubilo 
del Signore è il nostro luogo fortifica-
to.” Quando Dio sta gioendo, siamo 
protetti nella Sua fortezza. 

Cosa fa gioire Dio? In Luca 15:10 

Gesù ha detto: “Allo stesso modo vi 
dico, vi sarà gioia presso gli angeli di 
Dio per un solo peccatore che si ravve-
de.” Gesù giubilò perché i suoi disce-
poli avevano ricevuto la rivelazione di 
chi Lui era. (vedi Luca 10:21-22). Lo 
scrittore del Libro degli Ebrei disse che 
Gesù soffrì la croce “per la gioia che 
gli era posta davanti” (Ebrei 12:2). La 
gioia che era posta davanti a Gesù era 
la redenzione dei perduti. Ci fu grande 
gioia nella città di Samaria perché, es-
sendo state testimoni dei miracoli suc-
cessi, “le folle, con una sola mente, 
prestavano attenzione alle cose dette 
da Filippo” (Atti 8:6-8). 

Q u a n d o  q u e s t i  e l e m e n t i 
(pentimento, rivelazione, redenzione, 
unità e ubbidienza) sono nelle nostre 
chiese, Dio gioisce. E quando questo 
avviene, siamo protetti da Dio e abbia-
mo gioia. La gioia ci fa più forti. Quan-
do siamo forti, Dio gioisce. Quando 
Dio gioisce, siamo protetti. 

La gioia del Signore è un ciclo con-
tinuo di gioia e forza! �  

 
Kevin Simmons è il pa-
store dei giovani della 
Uni ted Pentecostal 
Church in Gravette, Ar-
kansas. 

 
Tratto dal Pentecostal Herald, Agosto 2007, 
“Joy and Strenght”. 
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��� ���� �� ���gni cristiano ripieno dello Spirito affronterà 
periodi di esperienze di arido deserto. Il pre-
dicatore nel Libro dell’Ecclesiaste ci dice nei 
primi otto versi del capitolo 3 che incontrere-

mo stagioni molto diverse durante il tempo datoci. A-
vremo grandi periodi di celebrazione quando esulteremo 
con riso e gioia. Ma sopporteremo anche momenti di 
lutto e pianto come nel verso quattro. È durante le sta-
gioni secche che il nemico delle nostre anime cerca di 
scoraggiarci. 

Ricordo un periodo difficile della mia vita. A quel 
tempo io e mio marito stavamo pasturando una piccola 
chiesa; avevo permesso a dei problemi di sopraffarmi e 
buttarmi giù. Mi sovrastavano come un grande gigante. 
Mi sentivo piccola e inerme nel mio bisogno di una ri-
sposta. 

Una mattina, decisi di dover parlare con qualcuno – 
avevo un bisogno disperato di qualcuno che mi ascoltas-
se. Chiamai un’amica, ma non era a casa. Composi il 
numero di un’altra amica. Non era disponibile. Ci sono 
solo poche persone con le quali ci si sente liberi di con-
dividere un momento di prova, per cui la lista non era 
molto lunga. Di solito non chiamo mio marito sul cellu-
lare, a meno che non si tratti di qualcosa di urgente, ma 
avevo un disperato bisogno di una risposta. Digitai il 
suo numero, ma con mia costernazione non era raggiun-
gibile. Lasciai il mio messaggio sulla segreteria. 
Nell’esasperazione mi chiesi: “Non c’è nessuno disponi-
bile?” Appena quel pensiero attraversò la mia mente, 
sentii una voce calma e lieve dire: “Sono qui”. Imme-
diatamente trovai un posto per pregare! Chi è il miglior 
amico a cui andare se non Gesù Cristo? 

Mi pentii di non essere andata a Lui prima. Perché 
avevo pensato che un amico terreno avrebbe potuto 
comprendermi meglio del mio Padre celeste? Ci sono 
volte in cui abbiamo un caro amico che ci ascolterà e 
pregherà per noi, ma Dio mi fece sapere che il mio di-
sperato problema aveva bisogno della Sua speciale at-
tenzione: “Il Dio dei tempi antichi è il tuo rifugio; e 
sotto di te stanno le sue braccia eterne. Egli scaccerà il 
nemico davanti a te e dirà: Distruggi!” (Deuteronomio 
33:27). 

Satana dà il meglio di sé cercando di creare confu-
sione nella nostra mente. Se riesce a spingerci in questo 
binario e a farci cominciare a pensare in modo sbagliato, 
ha buone possibilità di vincere la battaglia. Comincia 
dalla nostra mente perché è lì che noi viviamo. Paolo ha 
detto: “E non vi conformate a questo mondo, ma siate 
trasformati mediante il rinnovamento della vostra men-
te, affinché conosciate per esperienza qual sia la buona, 
accettevole e perfetta volontà di Dio” (Romani 12:2). Il 
nemico della nostra anima non vuole che le nostre menti 
siano rinnovate. Egli detesta il pensiero che noi potrem-
mo provare ciò che è buono e accettevole a Dio. Non 
vuole la perfetta volontà di Dio per la nostra vita. 

Siamo quello che pensiamo nel nostro cuore (vedi 
Proverbi 23:7). È di vitale importanza ricordare 
l’ammonizione dell’apostolo Paolo nella sua lettera ai 
credenti della città di Filippi: “Quanto al rimanente, 
fratelli, tutte le cose che sono veraci, tutte le cose che 
sono oneste, tutte le cose che sono giuste, tutte le cose 
che sono pure, tutte le cose che sono amabili, tutte le 
cose che sono di buona fama, se vi è qualche virtù e se 
vi è qualche lode, pensate a queste cose” (Filippesi 
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4:8). Se riusciamo a mantenere i nostri pensieri focaliz-
zati sulle cose di Dio possiamo restare nella Sua perfetta 
volontà. 

Eppure nel nostro cammino con Dio ci saranno mo-
menti in cui sentiremo il bisogno di un tocco extra dalla 
mano del Maestro. A volte diventiamo deboli e ci sen-
tiamo come se stiamo attraversando un tunnel buio. 

Davide gridò a Dio per avere misericordia, chieden-
do che la sua trasgressione fosse cancellata. Egli ammi-
se il suo peccato e cercò la restaurazione. Nella dispera-
zione Davide gridò: “O Dio crea in me un cuore puro e 
rinnova dentro di me uno spirito saldo. Non rigettarmi 
dalla tua presenza e non togliermi il tuo santo Spirito. 
Rendimi la gioia della tua salvezza, e sostienimi con 
uno spirito volenteroso” (Salmo 51:10-12). 

È possibile che una stagione secca sia il modo di Dio 
di spingerci ad avvicinarci a Lui. Forse la nostra vita di 
preghiera ha bisogno di essere messa a punto. Forse i 
giorni di digiuno sono stati troppo pochi. Ed è possibile 
che Dio desideri che noi confidiamo di più in Lui. “Ma 
quelli che sperano nell'Eterno acquistano nuove forze, 
s'innalzano con ali come aquile, corrono senza stancar-
si e camminano senza affaticarsi” (Isaia 40:31). 

Quando sopraggiungono queste stagioni secche, pos-
siamo essere sicuri del fatto che l’Iddio di questo grande 
universo ha un motivo per permetterle. Lui è pronto a 
rinnovare la nostra mente. Paolo ha detto: “Per essere 
rinnovati nello spirito della vostra mente” (Efesi 4:23). 

Potremmo pensare che i nostri problemi incombano 
su di noi e nessuno è lì per ascoltarci, ma Dio è sempre 
pronto a rinnovare il nostro spirito. Possiamo gridare a 
Lui: “Rinnova in me uno spirito nuovo.” 

Ci sono tre chiavi per mantenere la nostra mente rin-
novata nello Spirito Santo: la preghiera, la lode e 
l’adorazione. 

La preghiera è importante nel nostro cammino quoti-
diano con il Signore. Senza di essa non possiamo so-
pravvivere. È la nostra connessione a Dio. Trascorrere 
del tempo in preghiera è tanto importante per noi spiri-
tualmente quanto il cibo lo è per il nostro benessere fisi-
co. Luca ha detto: “Poi propose loro ancora una para-
bola, per mostrare che bisogna continuamente pregare 
senza stancarsi”. Paolo disse: “Nello stesso modo an-
che lo Spirito sovviene alle nostre debolezze, perché 
non sappiamo ciò che dobbiamo chiedere in preghiera, 

come si conviene, ma lo Spirito stesso intercede per noi 
con sospiri ineffabili. E colui che investiga i cuori cono-
sce quale sia la mente dello Spirito, poiché egli interce-
de per i santi, secondo Dio” (Romani 8:26-27). 

Anche la lode dovrebbe avere una parte importante 
nel nostro cammino cristiano. Non è qualcosa che fac-
ciamo solo quando siamo in chiesa per un servizio. “Io 
benedirò l'Eterno in ogni tempo, la sua lode sarà sem-
pre sulla mia bocca” (Salmo 34:1). Durante le nostre 
prove più dure possiamo lodare Dio e sconfiggere il ne-
mico. Il diavolo non rimarrà in mezzo alla lode. È il mo-
do migliore per sconfiggere la depressione. Se diamo al 
Signore la nostra lode, il nemico fuggirà. 

È sempre allo scopo di adorare il nostro Re, a dispet-
to di qualsiasi prova. Giobbe soffrì per la perdita della 
sua famiglia e delle sue possessioni, eppure in mezzo a 
tutto questo sapeva che Dio doveva ancora essere adora-
to. “Allora Giobbe si alzò, si stracciò il suo mantello e 
si rase il capo; poi cadde a terra e adorò” (Giobbe 
1:20). È sempre per adorare Dio a dispetto di quello che 
sta accadendo nella nostra vita.  

Quando preghiamo, lodiamo e adoriamo Dio nel 
mezzo delle nostre avversità, disarmiamo il diavolo. 
Ringraziamo Dio durante le prove anche se non com-
prendiamo.  

È importante ricordare l’ammonizione di Giuda: 
“Ma voi, carissimi, edificando voi stessi sulla vostra 
santissima fede, pregando nello Spirito Santo, conser-
vatevi nell'amore di Dio, aspettando la misericordia del 
Signore nostro Gesù Cristo, in vista della vita eter-
na”  (Giuda 20-21). �  
 
 

Elizabeth Motes è coordinatrice del Mis-
sissippi Christian Writers Association. 
Lei e suo marito, l’evangelista Richard 
Motes Sr. frequentano l’Heritage Chris-
tian Life Center in Southaven, Missis-
sippi, di cui è pastore James Sandy. 

 
Tratto dal Pentecostal Herald, marzo 2008, “Renewing our 
Minds”. 
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